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Memorie di don Carlo
dei duchi della famiglia
Malvinni Malvezzi
Frammenti sparsi di un’estinzione 
di Pasquale Doria

Lettere. È tra i pochi lasciti giunti fino ai giorni 
nostri. Don Carlo, come tutti usavano chia-
marlo, era l’ultimo discendente maschio dei 
duchi di Santa Candida (fig. 1). Sono carte 

ingiallite dal tempo e una loro consultazione, anche 
solo parziale, finisce per spingersi oltre le vicende per-
sonali. Alcune missive, a tratti, esprimono interessanti 
spunti politici. Di più, appaiono rivelatrici di uno stato 
d’animo che si potrebbe definire di grande disillusione. 
Insomma, s’intuisce senza faticare più di tanto la vicen-
da di un uomo che era stato risucchiato in un mondo 

lontano da quello in cui aveva visto la luce, distante so-
prattutto dai vecchi rituali della nobiltà locale. Da chi 
gli stava intorno non era percepito più di tanto neppure 
come l’aristocratico erede di una antica tradizione patri-
zia, in realtà in netto declino, e i tempi nuovi in cui si era 
venuto a trovare ne facevano piuttosto il modello di un 
sopravvissuto. Così, evitava perfino di rispondere agli 
inviti a partecipare a riunioni politiche, magari in nome 
di improbabili rivincite in chiave monarchica. Non solo 
fogli sparsi. Numerose e interessanti risultano le imma-
gini fotografiche, rigorosamente in bianco e nero, che 
si alternano tra corrispondenza varia e altri documen-
ti. Costituiscono una speciale macchina del tempo che 
non ha bisogno di grandi spinte per mettersi in moto. 

Viveva in albergo
Non alloggiava più nel superbo palazzo che per secoli 

ha quasi sfidato la mole della Cattedrale, nella parte più 
alta della città. L’ ultimo erede materano della nobile e 
antica famiglia dei Malvinni Malvezzi - nato il 19 no-
vembre 1884, così certifica il suo passaporto (figg. 2a; 
2b) - aveva scelto come dimora l’Albergo Italia, dove gli 
venivano serviti quotidianamente i pasti, nell’immobile 
che guarda la chiesa del Purgatorio, a due passi da Palaz-
zo Lanfranchi.

In cima alla facciata di questo luogo di culto settecen-
tesco, oggi sconsacrato, campeggia la scritta Miseremini 
mei, miseremini mei, saltem vos amici mei. Chissà quan-
te volte avrà fermato lo sguardo su quell’appello che 
giungeva dall’altro mondo. “Povero me, povero me, aiu-
tatemi almeno voi amici miei”, recita la scritta rivolta ai 
passanti tramite l’anima purgante divorata dalle fiamme 
abilmente scolpita nella tenera calcarenite: implora di 
pregare per la salvezza della sua anima.

Don Carlo non sembrava, però, tipo da cercare aiuto. 
Non nel senso comune del termine. Lo ha fatto sola-
mente nell’ultima fase della vita, quando non più au-

Fig. 1 - Ritratto di Don Carlo Malvinni Malvezzi
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tosufficiente, dall’albergo si trasferì alla casa di riposo 
che ancora negli anni Settanta si trovava nei locali dell’ex 
convento di Sant’Agostino, nel Sasso Barisano. Impossi-
bile immaginare, solo qualche tempo prima, un Malvezzi 
bisognoso di essere assistito in un ospizio. Ma non aveva 
più nessuno. La moglie era deceduta ormai da anni e dal 
loro matrimonio non era nato neppure un erede.

Per una lira
Qualcuno c’era, ma era un legame affettivo che restitui-

va davvero il senso di un’interruzione. Una pausa in mez-
zo a un mare di solitudine che, probabilmente, era cercata 
e prima di ogni cosa era interiore. È quanto emerge dai ri-
cordi di un giovane che racimolava qualche soldino come 
cameriere in un bar e che oggi ha compiuto 67 anni.

Quasi sempre alla stessa ora, Vito Ruggieri - questo 
il suo nome - portava qualcosa da bere a due avventori 
che s’incontravano a un tavolino del Bar Natrella, non 
lontano dall’albergo Italia. Non li conosceva, uno era 
don Carlo e l’altro il sacerdote Raffaele Marcosano. Tra-
scorrevano ore a discutere in compagnia di chissà quali 
argomenti. Quando il ragazzo portava via il vassoio, il 
duca usava elargire una mancia di una o due lire. Il rac-
conto si riferisce alla fine degli anni Sessanta e con una 
moneta di una lira, quasi sul punto di uscire fuori corso, 
non si poteva comprare più nulla.

Il giorno dopo, stesso tavolino, medesima ordinazio-
ne. Il cameriere tornava con il vassoio e insieme alle taz-
ze, con una certa discrezione, adagiata accanto al piatti-
no del caffè, restituiva la liretta al suo proprietario. La 
cosa andò avanti per qualche tempo. Un via vai di man-
ce che colpì il duca divertito dal giovane impertinente 
e che divenne il preludio ad una sorta di adozione. Ben 
presto iniziò a considerarlo alla stregua di un figlioccio, 
o meglio, forse come il figlio che non aveva mai potuto 
avere. Parlò con i genitori di Vito e si propose come pa-
drino nel giorno della cresima, aggiungendo che avreb-
be desiderato aiutarlo nel prosieguo degli studi.

Con naturalezza, entrò nelle simpatie di tutta la fami-
glia e, tra lo stupore dei vicini di casa, divenne l’invitato 
fisso alla loro umile tavola ogni domenica. Lo ricorda 
bene la signora Ruggieri, che ha compiuto 92 anni. Bi-
sogna considerare che abitavano nel quartiere popola-
re - allora di recente edificazione - denominato “Spine 
Bianche”. Era destinato ai residenti che avevano lasciato 
le loro abitazioni negli antichi rioni Sassi, alloggi tufacei 
dichiarati malsani, in cambio di modeste però dignito-
se case popolari. Ma è proprio nel carattere popolare del 
nuovo insediamento urbano, allora ai margini della città, 
che mal si coniugava, secondo i canoni del passato, la pre-
senza a pranzo ogni domenica del duca Carlo dei Malvin-
ni Malvezzi. Dal canto suo, l’interessato, non sembrava 
imbarazzato più di tanto. Anzi, la possibilità di sentirsi 
almeno una volta la settimana in famiglia era diventata 
una necessità irrinunciabile, la giudicava impagabile.

Figg. 2a e 2b - Passaporto
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Esperto numismatico
A seguito di vari tracolli finanzia-

ri, aveva perso le immense ricchez-
ze che erano appartenute alla sua 
blasonata casata, ma non proprio 
tutto. Attraverso i ricordi di Rug-
gieri è stato possibile raccogliere 
notizie, curiosità e aneddoti di un 
testimone diretto. Ha ben presto 
compreso, per esempio, che nutriva 
un profondo interesse per la numi-
smatica. Ma non era un semplice 
erudito o appassionato. No, era uno 
specialista - lo testimoniano alcuni 
volumi in suo possesso addirittura 
in inglese - e soprattutto era esperto 
collezionista di un certa quantità di 
monete antiche, in gran parte d’oro.

Ecco come viveva, era tutto quel-
lo che gli era rimasto. Una cospicua fortuna aurea. Di 
tanto in tanto, montava in carrozza - quelle delle ferro-
vie Calabro Lucane - e raggiungeva la vicina Bari. Per la 
precisione, si recava in un istituto di credito “specializ-
zato” che, a quanto pare, non vedeva l’ora di accoglie-
re con tutti gli onori il nobile numismatico. Mancava 
solamente il tappeto rosso, notò Ruggieri quando gli fu 
chiesto di accompagnarlo più volte in terra di Puglia. Le 
monete non di rado le portava lui in una banale busta 
di plastica che non dava certo l’impressione di conte-

nere un piccolo tesoro. È ancora 
convinto che lo scambio non avve-
nisse a favore di don Carlo - come 
anche lui usava chiamarlo - però, 
per status e per inveterata abitudi-
ne, non era avvezzo a contrattare le 
sue cose neppure per sbaglio. Accet-
tava il compenso pattuito e tornava 
serenamente a Matera, dove quelle 
somme gli avrebbero consentito, 
seppure lontano dagli sfarzi di un 
tempo, di vivere l’ultima parte della 
sua movimentata esistenza.

Tempo presente 
In una lettera scritta a macchina, 

che sembra sua, lascia intendere il 
giudizio che aveva maturato subito 
dopo la guerra. Tra un’espressione e 

l’altra, trovava normale che il vecchio mondo dell’ari-
stocrazia e il secolare potere clericale fossero giunti al 
capolinea. Un connubio che non aveva più ragione di 
perdurare in un’epoca in cui le grandi democrazie occi-
dentali avevano già cambiato radicalmente il corso della 
storia. Lo aveva compreso benissimo.

I suoi frequenti viaggi all’estero, come attesta il pas-
saporto utilizzato specialmente negli anni Venti fino 
all’inizio della guerra, lo portarono lontano dalla picco-
la Matera. L’impatto con città come New York, Parigi, 

Fig. 4 - Al mare

Fig. 3 - In campagna
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Figg. 5a e 5b - La mappa dei bombardamenti

Marsiglia, Londra, Boston e molte altre ancora, produs-
sero profondi cambiamenti. Nel passaggio di un’altra 
lettera pare di capire che al referendum del 2 giugno 
1946, quello che chiedeva al Paese di scegliere tra mo-
narchia e repubblica, abbia scelto la seconda.

Si comprende, inoltre, in altri documenti che aveva 
maturato anche contatti con antifascisti della prima 
ora. Interessante una minuta battuta a macchina che ri-
portava le parole critiche durissime indirizzate a Vittorio 
Emanuele III da Carlo Sforza. Nominato dal lucano Sa-
verio Nitti, divenne ministro al tempo del Regno d’Italia. 
All’avvento del fascismo scelse l’esilio e rientrò nel gover-
no come ministro subito dopo la guerra firmando, tra 

l’altro, il Trattato di pace del 1947 tra l’Italia e gli alleati.
Negli Stati Uniti, Sforza era considerato uno dei padri 

spirituali dell’antifascismo. I suoi appelli a combattere il 
regime riuscivano in qualche modo a circolare in Italia. 
Aspetto che può essere collegato al ritrovamento tra i 
documenti del duca di un manifestino diffuso dall’e-
sercito anglo-americano e giunto nelle sue mani chissà 
come. Lo stampato riproduce una cartina sulla quale 
spiccano alcune zone d’intervento, quasi sicuramente 
una rarità (figg. 5a; 5b). Lo firma il responsabile dell’A-
eronautica Archibald Sinclair. Con una buona tradu-
zione indica gli obiettivi sensibili e spiega che il popolo 
statunitense non ha nulla contro quello italiano, ma è 

Fig. 6 – Al mare Fig. 7 - Foto con dedica della moglie
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Fig. 8 - Il torpedone di famiglia

costretto a sconfiggere il fascismo per fermare il nazi-
smo e per farlo avrebbe dovuto bombardare alcune città 
in cui si erano concentrate le maggiori attività belliche, 
come a Taranto, dove c’era anche l’Arsenale. «Le officine 
che stanno producendo armi e munizioni contro di noi, 
i centri di comunicazione, i porti, le installazioni milita-
ri» - si legge - «tutti servono il nemico tedesco e saranno 
perciò attaccati con tutti mezzi a nostra disposizione».

Queste carte, e altre ancora, si trovano in un bauletto 
custodito ormai da anni da Vito Ruggieri. È quel poco 
che è riuscito a salvare. Sono le ultime povere cose ap-
partenute al duca, le ha volute conservare per ragioni 
affettive e di rispetto, mai dimentico di chi lo ha sempre 
sostenuto e spronato a non mollare gli studi, fino alla 
laurea in economia e commercio. Così, ha deciso di non 
disfarsi anche di alcuni libri che don Carlo si era porta-
to in ospizio. Si tratta di volumi di letteratura in lingua 
francese e inglese acquistati durante i viaggi all’estero. Li 
leggeva unitamente agli autori italiani, tra questi Carlo 
Levi. Spicca la copertina arancione e bianca dell’Einau-
di che incornicia il best seller Cristo si è fermato a Eboli. 
Non mancano, poi, altre curiosità, come un discorso di 
Palmiro Togliatti alla Camera, oppure un paio di ritagli 
di giornali che ricordano un clamoroso duello all’arma 
bianca che lo vide protagonista a Napoli e finito in un 
nulla di fatto dopo ventisette assalti avvenuti senza spar-
gimento di sangue.

Vitale uso di mondo
Tutti documenti dai quali si evince un certo vitalismo. 

Un palese uso di mondo rintracciabile anche in alcune 
ammiccanti immagini fotografiche femminili. Volti 
sconosciuti, all’apparenza di varie nazionalità, che in 
qualche caso recano cordiali parole di saluto. Del resto, 

il suo passaporto era valido per tutti i paesi europei, fat-
ta eccezione per la Russia. Per quanto, dovette maturare 
una forte attrazione per Parigi, senza disdegnare il con-
tinente americano. Lo attestano i visti, oltre che negli 
Usa, anche quelli in Argentina e in Brasile.

Un certa tenerezza esprime ancora oggi la foto di pro-
filo della moglie, Erminia, di origini campane e scom-
parsa precocemente (fig. 7). È accompagnata da parole 
di affetto rivolte nella dedica al consorte che, in un’altra 
immagine, appare invece in piedi al centro di un grup-
po, chissà, di parenti oppure di amici. E ancora, gite in 
campagna e in mezzo mondo accanto a statue monu-
mentali e a cattedrali in luoghi difficili da individuare. 
L’unico posto riconoscibile si manifesta in una nutrita 
sequenza di scatti a Venezia. Impossibile, o quasi, risali-
re alle date. Ma è sempre presente la figura brevilinea del 
duca. Due foto leggermente sbiadite, poi, sembrano im-
mortalare l’auto di famiglia. Un “torpedone” di quelli 
che nelle linee richiamano ancora molto la concezione 
nobiliare della carrozza (fig. 8).

Le ultime immagini disponibili sono quelle di un 
uomo in età avanzata. Sono state scattate all’ospizio, 
qualche mese prima della morte (fig. 9), avvenuta il 14 
maggio del 1975. Estremo ricovero di un uomo che for-
se ha cercato di fuggire da un mondo sideralmente di-
stante da quello dei suoi avi mentre cercava di entrare in 
un altro, più vicino, ma come una persona qualunque, 
senza il peso del fardello che la sua storia e soprattutto il 
suo status gli imponeva.

Gli ultimi tempi 
Raffinato il biglietto da visita che usava. Carta azzurra 

con una corona blu in cima, schegge di un’eleganza alla 
quale non rinunciò mai del tutto. Per quanto, aveva im-
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partito disposizioni precise che avrebbe voluto fossero 
eseguite alla fine del suo ciclo biologico. È una volontà 
che lascia ancora una volta pensare a un profondo con-
flitto interiore. Aveva chiesto di essere sepolto in una 
fossa comune, in forma del tutto anonima. Non gradiva 
la tumulazione con i genitori Marco e Vincenza nella 
monumentale cappella di famiglia, che si distingue tra 
tutte le altre nel vecchio cimitero cittadino di via IV 
Novembre. Edificata in stile neoclassico, è ubicata in 
posizione diametralmente opposta a quella altrettan-
to imponente dei conti rivali di sempre, i Gattini, che 
si richiama invece allo stile gotico. Si guardano ancora 
oggi da lontano, ma è probabile che da qualche parte il 
duca avesse sentito recitare la celebre poesia di Totò, ‘A 
livella, realizzando che, abbandonata la vita terrena, le 
distinzioni sociali sono inutili, valgono solamente per 
impressionare i vivi. Nessuno, però, ebbe il coraggio 
di eseguire questo suo ultimo desiderio di anonimato 
estremo. Prevalsero ancora una volta altre ragioni, so-
prattutto di rispetto.

Un’ultima curiosità. Decisamente caustiche e per 
niente rispettose suonano invece le strofe acrostiche 
ritrovate tra le altre carte. Si tratta di stampa clandesti-
na, una raffica di insulti composti in tipografia da mano 
ignota, ma capace di “poetare” all’uso di penna esperta 
assai. Invettive in rima intitolate In memoria, precedute 
dal celebre verso ispirato da Dante: «Guai a te anima 
prava, non isperar mai di veder lo cielo». Parole pesan-
ti lasciano pensare a un profondo disprezzo da parte 
dell’estensore nei confronti dell’arcivescovo Anselmo 
Pecci. Il foglio di quattro facciate è datato “Marzo del 
1917”, si era in piena guerra, ed è stampato in modo tale 
che, ripiegandolo su se stesso, diventa una lettera con lo 

spazio riservato all’indirizzo del destinatario. Insomma, 
una cosa pensata a regola d’arte. È il caso di riportare 
solo alcune parti dei versi in rima: «Anima nera, più 
che la tua veste / Nato da Satan, d’Acerenza peste .... ». 
La tirata è ancora lunga e con l’acrostico dell’addio, così 
si chiudono le liriche in memoria: «A crudeltà genero-
so mi mostro / Dio, ve’, non paga il sabato, Eccellenza 
/ Dice un adagio antico e con prudenza / In tal modo 
si gabba il Sant’Uffizio / O che? Pur viene il giorno del 
Giudizio» (fig. 10).

Quello stesso giorno che l’ultimo discendente diretto 
della potente casata materana dei Malvinni Malvezzi ha 
forse atteso con ansia, solo con se stesso ma, è lecito im-
maginarlo, ormai riappacificato con il mondo.

Fig. 9 - Al Brancaccio, ex convento di Sant’Agostino

Fig. 10 - Strofe Acrostiche
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Appendice 

Albero genealogico della famiglia Malvinni-Malvezzi
dei duchi di S. Candida di Matera

di Raffaele Paolicelli e Pierluigi Moliterni

Nel 1888 il conte Giuseppe Gattini per primo tracciò le notizie sui singoli personaggi della famiglia ducale, andan-
do a raccontare le loro imprese, citando i loro matrimoni, creando quindi un albero genealogico in forma didasca-
lica all’interno dell’opera “Stabilimento e Genealogia della famiglia Malvinni-Malvezzi de’ duchi di S. Candida in 
Matera’’.
A rappresentare l’albero genealogico così come lo intendiamo noi, in forma schematica, invece, fu Mauro Padula nel 
suo volume “Palazzi antichi di Matera’’, nel 2002.
L’albero genealogico qui pubblicato, alla pagina seguente, risulta parzialmente differente rispetto ai precedenti già 
editi, che pur hanno fornito la base per questo. In alcuni casi abbiamo apportato correzioni a dati errati, in altri li 
abbiamo integrati con nuove notizie, apprese grazie al materiale presente nel Fondo Malvezzi nell’Archivio di Stato 
di Matera ed alle trascrizioni presenti all’interno della cappella di famiglia nel cimitero della città. 
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Fig. 1 - Stemma della famiglia Malvinni del 1735 tratto dal testo “Dissertatio apologetica de Cathedralitate Ecclesie Materane, illiusque Diacefi in ea, que Scritfit 
Ughellus, Tom. 7. Ital. Sac, Opus di. Jo: Baptista Coretti Abbatis, Et. D. Eusebii Schiuma Canonici, eiusdem Metropolitane Ecclesie. Illustrissimo, & excellentissimo 
Domino D. DOMINICO MALVINNI Patrizio Materano, Duci S. Candida. dicatum, Roma apud 70 annem, Mariam Salvioni. MDCCXXXV” 
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